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Gabriele Neri
in collaborazione
con vsi.asai

Favilla. Ogni luce
una voce
Attilio Stocchi e il mistero della luce

Anc/tc yitcst 'anno, n«Z nwmm) di Archi smœwo a/ SaZowe

de/ MoAi/g wra /zroggZZo £ - jfrwrZrqZrjfro -
•scoTOparso net j&oc/ti gz'omi dcZZa fem«» miZaraese, jbarZico-

Zammfe ira Zirae« cow iZ Z«w ZraZZaZo wcZZc j&ß^'wc ic^wcwZZ.

Mentre nei padiglioni della Fiera di Rho-Pero l'eserci-
to di lampade di Euroluce 2015 si contendeva Fatten-
zione dei visitatori prima di approdare negli show-

room di tutto il mondo, nella più tranquilla piazza
San Fedele, a due passi dal Duomo, un cubo nero
all'apparenza inespugnabile faceva riflettere sul si-

gnificato fisico della parola Zwcc e sul mistero in essa

contenuto.
«Favilla», l'installazione concepita dall'architetto At-
tilio Stocchi, è in pratica una grande camera oscura,
che all'interno si accende all'improwiso grazie a una
sinfonia di lampi accecanti, tenui bagliori e affilatissi-
mi raggi luminosi che si specchiano sulle sue pareti,
disegnate frantumando il parallelepipedo in decine
di facce simili a quelle di un prezioso minérale. «E
la metafora del geode - spiega Stocchi rievocando
1'immagine della pietra che, se tagliata in due, svela

maspettati cristalli -, la scoperta di un mondo inter-
no che genera meraviglia e stupore». Varcando la so-
glia del cubo, i visitatori sono dunque immersi in uno
spettacolo luminoso organizzato secondo una précisa
struttura narrativa ispirata a quella delle tragédie gre-
che, con un prologo, quattro episodi, quattro stasimi
e un epilogo. Più che una semplice installazione è un
racconto, in cui il tema della luce viene scomposto e

ricomposto trasformando una curiosità «aristotelica»
Per la natura in una favola-favilla architettonica, sen-
soriale e persino didattica.
Nei quattro episodi centrali, i raggi che trafiggono la

vista degli spettatori corrispondono alle quattro ca-
ratteristiche di movimento della luce (propagazione
rettilinea, diffrazione, riflessione e rifrazione), citan-
do in maniera esplicita gli esperimenti fatti da New-

ton tra la line del Seicento e l'inizio del Settecento
sullo spettro visibile e suH'ottica in generale, pubbli-
cati nel volume 0/)Zi<±s del 1704. Colpendo con un fa-
scio di luce la superficie di un prisma di vetro secon-
do un certo angolo di incidenza, lo scienziato inglese
ne osservô la scomposizione in sette bande colorate

(rosso, arancio, giallo, verde, blu, indaco, violetto),

2.

Backstage
dell'instaUazione
(Courtesy Attilio Stocchi)
Bezione di progetto
(Courtesy Attilio Stocchi)
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che egli fece corrispondere al numéro dei pianeti al-

lora conosciuti e a quello delle note musicali. Come

anticipa il sottotitolo dell'opera («Ogni luce una
voce»), la vista non è l'unico senso ad essere stimola-

to, dal momento che a ogni impulso luminoso è asso-

ciata la voce di una persona, accrescendo la teatralità
di questa esperienza.
Si parte dalla scienza, mischiando fisica, biologia e

astronomia - immagini proiettate e raggi luminosi
mostrano la fotosintesi clorofïlliana, la luce riflessa
délia luna, le fibre ottiche ecc. - per approdare in di-

scipline e territori molto diversi tra loro, almeno a

prima vista. La coda di un pavone e l'arcobaleno pos-
sono rimandare alla Tcon'a rZeZ coZorz di Goethe (1810),

mentre il prologo e l'epilogo evocano il concetto di
creazione: si comincia con una citazione délia Genesi

- tZZxiZ^weZteMSyëaZ Zmx eZ /mxyâcta esZ- e si conclude con
il «venire alla luce», metafora di una nuova esistenza.

Il titolo scelto da Stocchi, corne sempre molto attento
aile parole, ci porta infine in Paradiso: «Poca favilla

gran fiamma seconda», scriveva il Sommo Poeta.

Chi conosce l'attività di Attilio Stocchi troverà diversi

gradi di parentela tra quest'opera e i suoi progetti
passati. Geometrie «cristalline», ispirate al mondo
délia mineralogia, si incontrano ad esempio nella pa-
vimentazione di Gatomta (piazza realizzata tra il
2001 e il 2005 a Castel Rozzone, Bergamo) e nella
Galleria Bulbo a Milano (2007-2008). In quest'ulti-
ma, una costruzione ipogea con superfici interne ir-
regolari che riflettono la luce zenitale, ritroviamo il
tema del contrasto tra luce e oscurità, come pure in
difesa, installazione fatta al Padiglione Italia alla Bien-
nale del 2010. In altro modo, Stocchi ha ragionato
sulla scomposizione délia luce in colore in progetti
corne Lmm - un parco a Lumezzane (Brescia) nel

quale le cromie sono date da fiori e piante - e soprat-
tutto nell'eccezionale spettacolo /jiœgM«g/MUoœ, che
nel 2007 ha messo in scena un fantastico e surreale

dialogo tra i santi che popolano le guglie di marmo

4.

3.-5. Vedute interne dell'installazione nelle diverse fasi: Reflexe,
diffracte, directe (Courtesy Attilio Stocchi)

del Duomo di Milano (per maggiori dettagli consi-

gliamo di visitare il sito www.attiliostocchi.it). Come
in quest'ultimo progetto, anche in FauZZZa è difficile
stabilire quali siano i confini tra architettura e teatro,
tra arte e narrazione, tra design e scenografia. Un
po' come quando guardiamo una Stella, l'aurora bo-
reale o un arcobaleno: difficile stabilire esattamente
il confine tra godimento estetico, ragioni scientifiche
e puro stupore.

5.
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